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Gli storici del futuro si 
interrogheranno a 
lungo sull'incredibile 

miopia dei paesi avanzati, e 
dell 'Unione Europea in 
particolare, nel tumultuo­
so Anno del Signore 2015. E 
si domanderanno perché 
noi europei abbiamo con­
centrato la nostra attenzio­
ne sulla piccola Grecia, tra­
scurando pressoché total­
mente la Grande Cina. 

Entrambe sono tornate 
alla ribalta nella giornata 
di ieri, caldissima in molti 
paesi da un punto di vista 
meteorologico, in tutti da 
un punto di vista finanzia­
rio. Ad Atene è tornata la 
«troika» dei creditori, altro 
atto di una tragedia greca 
che non finisce mai, con la 
Borsa ellenica sempre 
chiusa e la possibilità dei 
cittadini greci di prelevare 
il loro denaro dalle banche 
r ig idamente l imitata a 
qualche spicciolo o poco 
più: è ormai chiaro che l'ac­
cordo sul debito greco, rag­
giunto a Bruxelles due set­
timane fa, e fatto passare 
come un gran risultato, è 
l'ennesima pezza su un ve­
stito logoro mentre è ne­
cessario preparare un ve­
stito nuovo. 

Di questo, però, nessuno 
in realtà si cura, anche 
perché questo vestito 

nuovo richiede due tagli diffi­
cili e decisi: quello del debito 
(sostituibile con un rinvio di 
decenni delle scadenze del de­
bito stesso), e quello degli inte­
ressi. Sarebbe probabilmente 
preferibile per tutti che una si­
mile operazione chirurgica av­
venisse con la Grecia fuori dal­
l'euro, magari con una data 
prefissata di rientro, come 
vorrebbe il ministro delle Fi­
nanze tedesco Schauble, assai 
meno «falco» di quanto i me­
dia normalmente lo dipingano. 

Sulla Grecia l'Europa fa fin­
ta di aver deciso mentre in re-
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alta ha rinviato ancora una vol­
ta. Nel frattempo, il centro del­
l'azione si è improvvisamente 
spostato dalla capitale della 
Grecia alla capitale economica 
della Cina, la bella e moderna 
città di Shanghai, la cui Borsa 
ha vissuto ieri una delle peg­
giori cadute della sua storia. Il 
crollo borsistico di ieri ha can­
cellato, d'un colpo solo, l'otto e 
mezzo per cento del valore del­
le azioni quotate a Shanghai, 
una replica di quanto era suc­
cesso il tre luglio scorso. Da al­
lora, le autorità cinesi si erano 
date da fare per «ingessare» il 

mercato, talvolta 
con veri e propri 
divieti di vende­
re e ordini di 
comprare, rivolti 
alle aziende di 
proprietà pub­
blica, che in Cina 
sono molto nu­
merose. In con­
seguenza di que­
sti divieti e ordi­
ni, i prezzi erano 
risaliti quasi ai li­
velli precedenti a 
quella caduta; ie­
ri, però, la paura 
ha fatto novanta: 
novanta milioni 
di piccoli rispar­
miatori cinesi, 
diventati azioni­
sti nell'ultimo 
anno e mezzo. 

Quest i no­
vanta milioni di 
nuovi arrivati 
sui difficili mer­
cati borsistici 
hanno spesso 
scambia to la 
Borsa pe r il 
Bingo, ossia per 
un gioco d'az­
zardo nel quale 
si crede errone­
amente che si 
diventa ricchi 
faci lmente e 
senza fatica. 

Sono entrati in Borsa spesso 
indebitandosi per poter ac­
quistare le «magiche» azioni 

che sembravano salire sem­
pre. E che poi hanno comin­
ciato a vendere per restitui­
re i debiti. Questa corsa alla 
vendita ha determinato la 
sconfitta delle autorità e del 
tentativo di imbrigliare la 
caduta. 

La caduta cinese deve im­
pensierire l'Europa e gli Stati 
Uniti. Non tanto per i riflessi 
immediati sulle esportazioni 
verso la Cina che sono un im­
portante sostegno della do­
manda dei prodotti italiani ed 
europei, ma da mesi hanno ral­
lentato di molto la loro cresci­
ta, quanto per il segnale di pos­
sibile disgregazione dell'eco­
nomia globale. L'«effetto do­
mino» del rallentamento eco­
nomico cinese, reso più acuto 
dalla caduta di Borsa, potreb­
be rivelarsi molto più profon­
do del previsto e trascinare in 
una pericolosa battuta d'arre­
sto le economie del Giappone e 
di gran parte dei paesi del Sud-
Est asiatico: le tigri della cre­
scita potrebbero finire in una 
dura gabbia di recessione. 

Se il motore della crescita 
cinese continua a rallentare, 
o addirittura si spegne, la 
prospettiva di una «stagna­
zione secolare», legata a fat­
tori strutturali come l'invec­
chiamento, il carico dei debiti 
pubblici dei paesi ricchi, il 
torrente di innovazioni, trop­
po spesso superate da altre 
prima di aver potuto ripagare 
gli innovatori, diventa più 
prossima. Già oggi i paesi ric­
chi mostrano di volersi chiu­
dere in una specie di fortilizio 
economico con l'accordo Ttip 
che gli Stati Uniti propongo­
no con forza all'Unione Euro­
pea (e all'analogo accordo 
proposto, in funzione preci­
samente anticinese a una 
quindicina di paesi asiatici) 
abbandonando il progetto di 
un mondo che continua a cre­
scere grazie a scambi mu­
r a l m e n t e vantaggiosi, elimi­
nando gradualmente la fame 
e la povertà estrema. 

La giornata di ieri, in altre 



parole, ha fatto uscire dalla 
bottiglia delle Borse qualcosa 
di più e di diverso dal pericolo 
di una possibile nuova crisi fi­
nanziaria: il timore che il 
mondo si spacchi, con esiti 
non prevedibili ma certamen­
te sfavorevoli. La spaccatura 
si può probabilmente evitare 
con minor miopia e una rego­
lazione condivisa dei mercati 
finanziari. Per il momento, 
però, ben pochi sembrano 
pensarci davvero. 
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